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i soffermiamo su u-
na sola parola: quel-
la che nei vangeli de-
finisce la professione
di Giuseppe e dello
stesso Gesù, prima
del suo ministero bi-

blico. Attorno a questa parola gre-
ca, téktôn, si è accesa una pole-
mica tra chi vorrebbe continuare
a classificare Gesù e la sua fami-
glia nella categoria della povertà
e chi, invece, vorrebbe promuo-
verla al rango di media borghesia,
soprattutto in vista dei vari tenta-
tivi di raccordare capitalismo «mi-
sericordioso» e cristianesimo.
Ora, è da notare che il primo a de-
finire Gesù un téktôn (e spieghe-
remo ovviamente che cosa signi-
fichi) è Marco che, in occasione
di una visita a Nazaret, osserva
che i concittadini ironicamente si
chiedono: «Non è egli il téktôn, il
figlio di Maria?» (6,3). Matteo, che
probabilmente si trova a disagio
con questo sarcasmo e con que-
sto titolo, riprende il racconto di
Marco, ma con una curiosa va-
riante: «Non è egli [Gesù] il figlio
del téktôn?» (13,55). Com’è evi-
dente, qui è Giuseppe ad essere i-
scritto a questa professione. Che
la cosa non fosse molto esaltante
è confermato anche da Luca che,
molto più asetticamente, trasfor-
ma così la domanda: «Costui non
è il figlio di Giuseppe?» (4,22).
A questo punto, per definire lo
statuto sociale di Gesù e del suo
padre ufficiale è necessario stu-
diare non solo il vocabolo in que-
stione, ma anche le coordinate so-
cio-economiche della Palestina di
quell’epoca. Il termine téktôn di
per sé indica il falegname o il car-
pentiere, «colui che esercita il suo
mestiere con un materiale duro
che conserva la sua durezza du-
rante la lavorazione, per esempio
legno, pietra, corno, avorio», co-
me scrive Richard A. Batey in un
saggio scientifico sul vocabolo in
questione (non sarebbe, allora,
corretta la resa «fabbro»). Le an-
tiche versioni siriaca e copta dei
vangeli, i Padri greci della Chiesa,
la tradizione popolare e icono-
grafica, hanno optato per la tra-
duzione «falegname».

uttavia non bisogna di-
menticare che il legno non
serviva solo per appronta-
re aratri o mobili vari, ma

anche come vero e proprio mate-
riale di costruzione edilizia: in-
fatti, oltre ai serramenti in legno,
i tetti a terrazza delle case pale-
stinesi di allora e-
rano allestiti con
travi connesse tra
loro con rami, ar-
gilla, fango e terra
pressati, tant’è ve-
ro che, dopo le
piogge primaverili,
potevano spuntare
anche steli e un ve-
lo verde, come è ri-
cordato nel salmo
129 (vv. 6-7: «Siano
come l’erba dei tet-
ti, che, prima di es-
sere strappata, è
già secca! Non se
ne riempie la ma-
no colui che miete né il grembo
colui che raccoglie»).
Con i recenti scavi di Sefforis,
un’elegante città a soli 6 chilome-
tri da Nazaret, scelta come prima
capitale (poi sarà Tiberiade, sul
lago omonimo) del suo piccolo
regno di Galilea da Erode Antipa
(quello che uccise il Battista e in-
contrò Gesù durante la passione),
si è fatta strada l’idea in alcuni
studiosi che Giuseppe e suo figlio
abbiano lavorato anche là, en-
trando così in contatto con la cul-
tura urbana ellenistica. Tuttavia è
strano che nei vangeli non sia mai
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menzionata Sefforis durante il
ministero galilaico di Gesù: sa-
remmo perciò di fronte solo a u-
na generica possibilità. Ma a que-
sto punto è necessario collocare la
classe del téktôn nel quadro so-
ciale dell’Israele di allora.
Per cercare di elevare di rango Ge-
sù, uno studioso tedesco, Rainer
Riesner, nell’opera Jesus als Leh-
rer («Gesù come maestro»), pub-

blicata nel 1981, è
risalito all’equiva-
lente aramaico del
vocabolo téktôn: in
quella lingua, allo-
ra parlata, si usava
il termine naggara’,
che voleva dire
«carpentiere, fale-
gname, tornitore,
artigiano», ma che
poteva significare
anche «maestro,
artista». Così Giu-
seppe e Gesù sa-
rebbero stati in
realtà insegnanti o
artisti. Peccato,

però, che questo significato «li-
berale» del vocabolo naggara’ sia
documentabile solo in epoca tar-
da e che esso non abbia alcun ri-
scontro nelle antiche tradizioni
giudaiche della Mishnah, la rac-
colta documentaria della vita e
delle credenze dell’Israele anche
dell’epoca di Gesù.
Se, dunque, stiamo all’accezione
più comune e fondata sopra de-
scritta, ci possiamo ora chiedere:
essere téktôn significava apparte-
nere all’ultimo livello della scala
sociale, per cui Cristo era sostan-
zialmente un povero e un indi-

gente? Naturalmente la nostra ri-
sposta prescinde dal suo succes-
sivo insegnamento radicale e «u-
topico» nei confronti della ric-
chezza, insegnamento che spes-
so è sbrigativamente liquidato o
«smitizzato» da certi alfieri del
connubio tra capitalismo e cri-
stianesimo.

u questo argomento, in
realtà, bisogna procedere
con molta cautela, senza
fondamentalismi, sì, ma

anche senza fin troppo comodi
sincretismi, come fanno certi teo-
logi americani del conservatori-
smo «misericordioso».

Se stiamo alla documentazio-
ne e alla ricostruzio-
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ne più attenta e fondata del qua-
dro socio-economico giudaico
del I secolo, possiamo ottenere i
risultati che seguono:
a) a livello delle alte classi, in quel
piccolo principato che era la Ga-

lilea si attestava un gruppo
molto ristretto, che com-

prendeva, oltre a Erode e al-
la sua corte di ufficiali e di
notabili (evocata nel rac-
conto del martirio del
Battista, in Marco 6,21), i
latifondisti, i grossi mer-

canti e i sovrintendenti al-
la esazione delle tasse (si

pensi a Zaccheo, anche se e-
gli era di Gerico, in Giudea);

b) al livello opposto, il più basso,
erano collocati invece i lavorato-
ri a giornata (si ricordi la parabo-
la di Matteo 20,1-16), i braccian-
ti e quello che Sean Freyne, nella
sua opera sulla «Galilea da Ales-
sandro il Grande ad Adriano» (Ga-
lilee from Alexander the Great to
Hadrian), pubblicata in America
nel 1980, chiama «il proletariato
rurale»;
l’abisso era raggiunto dagli schia-

vi per debiti, costretti a un pe-
sante lavoro agricolo nei latifon-
di; essi, però, costituivano un’en-
tità molto ridotta.
La categoria del téktôn, come
quella prevalente dei piccoli col-
tivatori e dei pescatori – alla cui
cultura Gesù attingerà spesso nel-
la sua predicazione, elaborando-
ne immagini e comportamenti –,
si collocava a un livello interme-
dio tra quei due estremi, ma con
una tendenza verso il basso. Per-
ciò non ha alcun senso applicare
alla famiglia di Gesù la classifica-
zione di middle class, che negli
Stati Uniti ha un valore molto più
alto nella scala sociale, né quella
di borghesia a cui siamo abituati.
Con molta fantasia c’è stato chi,
come G. Wesley Buchanan, in un
articolo apparso nel 1965 sulla ri-
vista Novum Testamentum è arri-
vato al punto di immaginare Ge-
sù come un amministratore com-
merciale che sovrintendeva agli
operai di un’impresa di costru-
zioni (il titolo era significativo: Je-
sus and the Upper Class)! In realtà
la famiglia di Gesù non era pove-
ra in senso stretto, ridotta alla mi-
seria degli schiavi o all’aleatorietà
economica dei lavoranti a gior-
nata, ma neppure era da ricon-
durre alla nostra borghesia com-
merciale, piccola o media che sia.
Si trattava di un tenore di vita de-
coroso ma modesto, legato per il
contadino alle mutazioni clima-
tiche e al mercato e per il fale-
gname-carpentiere-artigiano al-
le commissioni, all’incremento e-
dilizio e all’inflazione, per non
parlare delle tassazioni gravose,
sia civili sia religiose.

n questa luce – ovviamente
con differenti coordinate sto-
riche e sociali – la famiglia di
Gesù è da ricondurre alla

maggioranza dei lavoratori di-
pendenti attuali e a certi ambiti
artigiani solo familiari e ristretti.
I dati evangelici sulla sua vita e
sulla sua predicazione lo riporta-
no costantemente a questo oriz-
zonte semplice e modesto. I cen-
tri che egli visiterà durante la sua
predicazione galilaica saranno
appunto quelli popolati da questa
classe: Nazaret, Cana, Nain, Co-
razin, Cafarnao. Come si è detto,
il suo itinerario non comprenderà
mai Sefforis o Tiberiade, città el-
lenistiche e «residenziali».
Anche questa «modestia» diven-
ta, allora, un segno dell’incarna-
zione che colloca Dio nella quo-
tidianità semplice. Il cristiano
sarà invitato a lavorare con le pro-
prie mani, come farà anche Pao-
lo che ai Tessalonicesi scriverà:
«Voi ricordate, infatti, o fratelli, le
nostre fatiche e i nostri stenti: la-
vorando giorno e notte per non
essere di peso a nessuno di voi, vi
abbiamo predicato il vangelo di
Dio» (1Tessalonicesi 2,9), riba-
dendo comunque che «se uno
non vuole lavorare, neppure
mangi» (2Tessalonicesi 3,10); un
impegno condotto con fedeltà,
ma senza la frenesia dell’accu-
mulo, come suggerirà Gesù stes-
so nel Discorso della Montagna:
«Per la vostra vita non affannate-
vi di quello che mangerete o ber-
rete […]. Non angustiatevi, dun-
que, dicendo: “Che mangeremo?
Che berremo?” oppure: “Di che
ci vestiremo?” Tutte queste cose
le ricercano i gentili» (Matteo
6,25.31-32).
Tra parentesi, è curioso ricordare
che il motto paolino «chi non la-
vora non mangia» fu inserito an-
che nella costituzione sovietica, e
Lenin, nell’opera I bolscevichi
conserveranno il potere statale?,
scriveva: «Chi non lavora non
mangia: ecco la regola essenziale,
iniziale, principale che possono e
debbono applicare i soviet quan-
do saranno al potere!».
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L’analisi. Altro che «classe media», come hanno ipotizzato alcuni studi recenti.
Il padre legale di Gesù era un carpentiere senza garanzie e soggetto a pesanti tasse

IL LIBRO
UNA CRITICA DEGLI APOCRIFI

Stavolta il cardinale Gianfranco Ravasi –
già ben noto per le sue opere esegetiche

su personaggi biblici come Giobbe o Qoelet
– ha scelto di soffermarsi su un protagonista

umile per eccellenza, eppure tanto importante
nell’economia biblica: «Giuseppe. Il padre di Gesù»

(San Paolo, pp. 128 , euro 14). Il nuovo volume
propone un’analisi essenziale ma anche molto puntuale
della figura evangelica, discreta e silenziosa, del padre legale di Gesù.
Ogni capitolo esamina gli episodi che lo vedono implicato,
dall’annunciazione alla fuga in Egitto, senza escludere le varie ipotesi
che – sulla base di apocrifi (tra cui l’antica «Storia di Giuseppe il
falegname») e di tradizioni espresse anche nell’arte – sono state
elevate sulla vita "nascosta" di Giuseppe. In questa pagina

riportiamo l’analisi cui il presidente del Pontificio Consiglio
della Cultura (nella foto) sottopone le teorie che

ultimamente volevano iscrivere il padre di Gesù alla
media borghesia del suo tempo.

FANTASIA
«Gesù bambino con Maria
nella bottega di suo padre
Giuseppe il carpentiere»:
ricostruzione molto
«creativa» e nello stesso
tempo tradizionale
dell’infanzia di Cristo
secondo un dipinto
di John Everett Millais
(1829-1896), oggi conservato
alla Tate Gallery di Londra

(Â©PrismaArchivo/Leemage)

La professione
del Nazareno era

detta in greco
«tekton», ovvero

artigiano che
lavora materiali
duri, falegname

Ravasi: «La famiglia
di Cristo non era

ridotta alla miseria
e neppure borghese.

Aveva un tenore
di vita decoroso
ma modesto»
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anzitutto Il poeta Cappello e lo scrittore pakistano Hamid 
premiati a Udine nel nome di Tiziano Terzani

stato assegnato «ex aequo»
allo scrittore pakistano
Mohsin Hamid e al poeta
friulano Pierluigi Cappello il X

Premio letterario internazionale
«Tiziano Terzani», promosso
nell’ambito del festival
«Vicino/Lontano» di Udine. La
decisione della giuria, presieduta da
Angela Staude Terzani, ha premiato
rispettivamente i romanzi «Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente» (Einaudi) e «Questa

libertà» (Rizzoli); il riconoscimento
sarà consegnato il 17 maggio al
Teatro «Giovanni da Udine» in una
serata dedicata ai diari di Terzani,
d’imminente uscita col titolo
«Un’idea di destino» (Longanesi).
Sempre il 17 maggio, Hamid e lo
storico Michelguglielmo Torri
parleranno delle nuove dinamiche

dell’Asia, mentre il 14 maggio verrà proiettato in
anteprima il documentario «Parole povere» di
Francesca Archibugi, dedicato a Cappello.

È
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Mohsin Hamid

GIUSEPPE
Il santo delle partite Iva
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